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Vi raccontiamo l’avventura di due giovani sposi di Montorio al Vomano (Teramo), 
iniziata casualmente durante l’organizzazione del viaggio di nozze in Africa. 
Tutto era già pianificato quando, all’improvviso, Fabio e Filomena decidono di 
prolungare la permanenza di una settimana per aiutare i bambini di Manina e la 
Onlus che li sostiene. Un’esperienza da cui sono nati un progetto e un sogno… 

Volontari per caso
in Madagascar

di CATIA DI LUIGI

una storia per il domani

In alto: Fabio e Filomena (i primi in alto da sinistra) nella foto che li ritrae con i bambini 
di Manina in Madagascar. Nella pagina accanto, in alto, Manina veste un bambino e, in 

basso, Filomena si intrattiene con alcune bambine
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una storia per il domani

«E’ iniziato tutto così. Per caso. Stavo organizzando il viag-
gio di nozze, pensando al sogno di sempre: l’Africa. Ecco il 
Madagascar, prenotiamo due settimane, dal 5 al 20 settembre. 
Ma cercavo ancora qualcos’altro, quando mi sono imbattuta ne 
“I bambini di Manina del Madagascar”, un’associazione, anzi 
esattamente una Onlus. Lei, Manina, è un’italiana. Sono un po’ 
scettica, ma le scrivo una mail. Chissà forse non mi risponde-
rà nemmeno. E invece, il giorno dopo, ecco la sua risposta. Ci 
sentiamo diverse volte per posta elettronica e le promettiamo di 
andare a trovarla in Madagascar».         

Ha inizio così la storia che stiamo per raccontarvi, la storia 
di Fabio e Filomena, due giovani sposi, diventati volontari per 
caso proprio durante il loro viaggio di nozze. Tutto è pianifi-
cato ormai quando i due giovani ragazzi montoriesi decidono 
di “allungare” la permanenza nell’isola di una settimana. «Sì, 
dal 5 al 27 settembre» dice telefonicamente Fabio parlando con 
l’addetto dell’agenzia di viaggio. «Dall’altro lato della cornetta: 
Ma è sicuro? Sì, e attacco il telefono.  E’ la scelta migliore che 
potevamo fare».

Tra impegni lavorativi, chiusure di pratiche, stress prematri-
moniale arriva il giorno del sì. Qualche giorno ancora e poi via 
si parte per il Madagascar. 

«Ha inizio il nostro tour» racconta Fabio «accuratamente 
studiato a tavolino. Conosciamo una coppia di ragazzi, che 
come noi si è appena sposata. Loro vengono da Milano. Un 
po’ più freddi inizialmente, si lasciano poi coinvolgere durante 
le due settimane di tour da sud a nord che condividiamo con la 
stessa guida malgascia. E proprio durante la prima settimana 
che scatta in noi qualcosa». Con gli occhi lucidi i due giovani 
sposi si guardano e annuiscono insieme. «Sì, è partito tutto da 

lì» riprende Filomena «da quello sguardo di quel bimbo. Era 
nudo per terra vicino alla mamma, sullo sfondo un villaggio di 
poche capanne fatte di terra e paglia. Mi avvicino e prendo dalla 
mia sacca una maglia rosa: gliela metto. Quegli occhioni che mi 
guardano. Lui non ha mai visto un “vasà”, uno straniero in lin-
gua malgascia. Qui – ci spiega la guida – i turisti non arrivano, 
perché c’è troppa povertà. Veniamo rapiti dallo stupore di quel 
bimbo e da quello di tanti altri bambini che incontreremo. 
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Non hanno veramente nulla – continua Fabio – eppure sor-
ridono. Lasciamo qualcosa, delle scatolette di tonno anche se 
non sanno come aprirle e metto anche delle goccine di collirio 
ad un bimbo che non riesce a tenere gli occhietti aperti. Risa-
liamo sulla nostra jeep». Il viaggio continua da sud verso nord. 
Allo scadere delle due settimane, Fabio e Filomena decidono di 
chiamare Manina.

«Ormai il viaggio organizzato – racconta Filomena – è finito; 
decido così di chiamare Manina. Il telefono squilla ma lei non 
risponde. Chissà, da domani non sappiamo più dove andare a 
dormire, il tour guidato del Madagascar è finito qui. La coppia 
di Milano con grande dispiacere  riparte, ma noi abbiamo ancora 
una settimana davanti. Ecco che squilla il mio cellulare: è Mani-
na. Ci aspetta per l’indomani a casa sua a Nosy Be, un’isola del 
Madagascar. Ci accoglie a cuore aperto. Subito ci trasmette una 
positività – aggiunge Fabio. Con fare molto deciso ci fa vedere 
i suoi “alloggi solidali”, sono due e sono stati appena costruiti. 
Quale vi piace?, ci chiede. Siamo i primi ad occuparne uno. En-
triamo dentro per sistemare le nostre cose, ormai poche.

Il tetto di paglia, le mura di mattoni, il letto matrimoniale (di 
spugna) con la zanzariera, acqua corrente e parecchi animali con 
cui condividere la stanza! Siamo di fronte casa sua, dove prati-
camente faremo nei giorni successivi colazione, pranzo e cena.

Da subito vediamo un via vai di gente continua - che sco-
priremo nei giorni successivi – ha inizio sin dalle prime ore del 
mattino per protrarsi fino a sera. Le richieste sono svariate: ve-
stiti, latte, riso, quaderni e penne, lavoro, ma c’è anche chi tenta 
di venderle papere o dolci. Nonostante le richieste siano tante 

una storia per il domani
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– racconta Filomena – Manina accoglie tutti con il 
sorriso e una battuta in lingua malgascia mixata con 
il dialetto napoletano. 

Poi cerca di accontentare tutti. Di tutto prende ri-
gorosamente nota, aiutata da Ismael suo figlio adotti-
vo, cosicché non possa sfuggirle nulla».

Ha inizio così per i due sposini il tour “vero” del 
Madagascar, quello che porterà Fabio e Filomena in 
mezzo ai malgasci, nelle oltre 200 scuole costruite 
da Manina e oggi diventate statali, nelle case per gli 
anziani e i paraplegici, negli otto ambulatori, nella 
biblioteca e nelle altre realtà sorte in poco più di 
10 anni a Nosy Be grazie all’instancabile opera di 
questa professoressa di filosofia, trasferitasi dopo 
la pensione da Posillipo in Madagascar per aiutare 
il popolo malgascio ad affrancarsi dall’ignoranza, 
dall’indigenza e dalle malattie. Un impegno costante 
il suo, lodato anche dal presidente della Repubblica  
Giorgio Napolitano, che l’ha insignita del titolo di 
Ufficiale della Repubblica Italiana per meriti. 

«La cosa più bella – aggiunge Filomena - è stata 
assistere ogni giorno a quel via vai di gente davanti 
casa sua, così ordinato e silenzioso. E poi il sorriso 
portato da ciascuno nonostante i problemi e la pover-
tà. Ho impresso ancora – ricorda Fabio – il sorriso 
di Julien, 40 anni appena, paraplegico. Abbandonato 
dalla moglie su di un letto con le sbarre, è tornato 
a vivere grazie a Manina. Dalla sua sedia a rotelle 
sorrideva, mentre arrivava tutti i pomeriggi a casa 
di Manina per vedere con lei il tramonto del sole. Di 
fronte a tutto questo non puoi chiudere gli occhi e far 
finta di niente. Ti devi fondere con il popolo malga-
scio, altrimenti non vedi il vero Madagascar». 

Filomena e Fabio, ripartendo da Nosy Be, con po-
chi indumenti addosso e qualche soldo – l’indispen-
sabile per rientrare a Fiumicino – non hanno portato 
regali, ma molto di più. Una bellissima esperienza 
che stanno condividendo con amici e conoscenti 
attraverso le immagini di un dvd la cui vendita, ad 
offerta, permetterà di realizzare una scuola in Ma-
dagascar. «Servono 2 mila euro – spiega Fabio – per 
costruire una scuola lì. Con solo 10 euro l’anno as-
sicuriamo la scuola, compresa di materiale didattico, 
per un anno ad un bambino. Speriamo vivamente che 
con il vostro appoggio si possa realizzare il sogno di 
tanti bambini malgasci».  

Per informazioni potete contattare via e-mail 
filo1979@hotmail.it. 

Catia Di Luigi

Nella pagina accanto, in alto, Fabio e Filomena il giorno 
del fatidico sì, e, in basso, un primo piano di Filomena 

intenta a giocare con una bimba. In questa pagina, 
altre immagini scattate durante il viaggio di nozze da 

“volontari” dei due sposi in Madagascar

una storia per il domani
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premio 2011/riflessioni

I giovani scelgono
un futuro di valore 

di Giovanni Ventrelli 

Un confronto terapeutico: così giudica Giovanni Ventrelli, ricercatore 
qualitativo ed ospite del Premio Volontariato Teramo, il talk-show che ha 
visto protagonisti per una sera i ragazzi. Tra Facebook, politica e impegno 
sociale e civile, loro stessi hanno sorprendentemente svelato «una nuova 
forma di virtuosismo, che si esprime attraverso la cooperazione e lo scambio» 

Non tutti i giovani italiani sono rassegnati e anestetizzati. E’ 
stato questo uno dei primi pensieri dopo lo stimolante talk show 
condotto da Umberto Braccili la sera del 24 Settembre, in Piazza 
dei Martiri a Teramo, per il Premio Volontariato Teramo 2011.

I risultati della ricerca compiuta dalla nostra ex-classe di 
Master in metodi qualitativi dell’Università Cattolica di Milano 
per la Fondazione Pubblicità Progresso sono stati sicuramente 
arricchiti da questa esperienza di confronto con la folta platea 

teramana. 
I brillanti ragazzi che hanno partecipato all’evento organiz-

zato dal CSV di Teramo hanno rivelato certamente una diversa 
complessità rispetto ad alcuni tratti dei profili tracciati nei risulta-
ti della nostra ricerca. Tutti attivissimi in vari ambiti del volonta-
riato, hanno dimostrato di possedere grandi capacità di reazione 
e di propensione verso il miglioramento non solo individuale ma 
collettivo. Questi giovani hanno fatto gruppo. Il risultato è quello 
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premio 2011/riflessioni

di una nuova forma di virtuosismo che si esprime attraverso i 
valori della cooperazione e dello scambio. Un orientamento che 
conferma le soluzioni auspicabili per un “futuro di valore”, indi-
viduate dalla ricerca messa in cantiere per la Fondazione Pubbli-
cità Progresso.

Un altro dato confermato è quello di un atteggiamento gene-
rale piuttosto negativo verso alcuni settori dell’attività umana, 
in particolar modo la politica. I rapporti con essa sono difficili. 
La presenza del governatore dell’Abruzzo Gianni Chiodi ha in-
nescato uno stimolante batti e ribatti con i giovani protagonisti 
della serata. Prevale in questo rapporto tra giovani, politica e isti-
tuzioni un sentimento anti-politico di base che va ad irrigidire il 
dialogo tra le parti e rende spesso difficoltosa la comprensione 
tra di esse. E’ evidente come ci sia una differenza sostanziale tra 
gli stili comunicativi e i canali utilizzati per veicolarli, ciò nono-
stante l’ottima capacità di ascolto e di dialogo mostrata da Chiodi 
durante tutta la serata. I ragazzi hanno fatto capire chiaramente 
che dalla politica si aspettano “l’esempio”, il modo giusto di fare 
le cose, una lista di priorità orientate al cittadino e un’attenzione 

particolare alla complicata condizione giovanile. Un atteggia-
mento con doppio risvolto: da una parte l’enorme aspettativa, 
a tratti quasi pressione, verso la politica e la valutazione costan-
te delle azioni dei suoi protagonisti; dall’altra la considerazione 
della stessa come un’attività ancora oggi indispensabile per il 
progresso della società. 

Non poteva mancare un generoso spazio di confronto sul 
tema della comunicazione inter-generazionale, dominata negli 
ultimi anni dal fiorire dei social network, con Facebook in testa. 
Possiamo, in questo caso, confermare i dati ottenuti nel nostro 
processo di ricerca: la comunicazione tra i giovani, oggi, è “So-
cial”, ovvero attivata prevalentemente attraverso gli strumenti 
offerti da Internet e dalla sua ultima evoluzione denominata 2.0. 
E’ evidente che si sono deteriorati, almeno in parte, i canali co-
municativi precedenti, primo fra tutti quello dell’interazione di-
retta tra due individui. “Facebook noi lo usiamo molto per orga-
nizzare le uscite del sabato sera, ci sentiamo lì” : il social network 
è quindi un luogo virtuale dalle fattezze fisiche ben definite in cui 
si svolgono tutte le comunicazioni veloci tra i ragazzi, da quel-

Un momento del talk show sui giovani. Da sinistra: Umberto Braccili, Mario Dupuis, Rossella Sobrero, Andrea Riscassi, Giovanni Ventrelli e, a 
destra, il gruppo dei giovani e dei volontari che hanno partecipato al dibattito insieme al governatore abruzzese Gianni Chiodi (in basso al centro) 
e all’assessore provinciale Elicio Romandini (alla sua sinistra)

dicembre 2011     |     cuore volontario     |     9



le “di servizio” agli auguri di buon compleanno, senza andare 
troppo in profondità. Non tutto è però così compromesso. Infatti, 
si restituisce ancora molto spazio agli incontri faccia a faccia, 
fondamentali per affrontare e condividere i temi più importanti e 
i dialoghi più significativi della vita di questi ragazzi. 

Il più grande risultato della serata del 24 Settembre è stato 
quello di assistere ad un confronto che potremmo definire “tera-
peutico”. E’ stato evidente come tutto ciò fa bene ai ragazzi, che 
possono farsi sentire da tutti senza filtri esponendo le loro ansie 
e i loro problemi. Fa benissimo alla classe politica, che può, in 

questo modo, comunicare le proprie azioni ma anche ascoltare e 
tener conto dei moniti della base sociale. Fa altrettanto bene al 
volontariato, che esprime così tutti i suoi valori di pacificazione 
sociale per favorire l’intesa tra le parti. Ha fatto altrettanto bene 
agli osservatori esterni come il sottoscritto, che così hanno la 
possibilità di arricchire, ad esempio, i risultati di una ricerca così 
complessa com’è stata quella sulla condizione giovanile italiana.

Giovanni Ventrelli

In questa pagina, alcune istantanee della giornata svoltasi in Piazza Martiri della Libertà, a Teramo, in occasione del Premio Volontariato, 
organizzato dal CSV di Teramo. In alto, le associazioni premiate. In basso, i partecipanti al talk show. Nella pagina accanto, le immagini dei 
momenti più salienti del Premio Volontariato, conclusosi con l’esibizione di Filippo Graziani, che ha cantato le canzoni dell’indimenticato padre 
Ivan (in basso a destra)

premio 2011/riflessioni
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L’Album del premio

2011



Premio 2011 / giovani parlano dei giovani

Gli universitari di Lista aperta di Teramo, una delle associazioni 
premiate quest’anno, rif lettono sul futuro di chi fa volontariato

Conta circa 40 iscritti, a Teramo, 
l’associazione culturale Lista aperta. È 
composta di studenti di tutte le facoltà 
e da tempo fa l’occhiolino al volonta-
riato. «Non siamo un’associazione di 
volontariato – spiega Carmine La Mar-
ca, 26 anni, studente della facoltà di 
Giurisprudenza – ma da quando siamo 
nati, nel 2006, abbiamo sempre propo-
sto azioni di volontariato, dalle visite 
alle case di riposo agli interventi nelle 
case-famiglia, e ora c’è il Banco di so-
lidarietà. Noi proponiamo questo impe-
gno per educarci a capire che siamo fatti 
per fare del bene agli altri». È d’accoro 
anche Gianpiero Di Valentino, 24 anni, 
segretario dell’associazione e anche lui 
studente di Giurisprudenza: «La parola 
volontariato non indica obblighi – dice 
– ma indica qualcosa che ci riguarda tut-
ti, ogni singola persona». 

Lista aperta, con un gruppo di 20-30 
persone a seconda della disponibilità, 
aiuta il Banco di solidarietà ad assem-
blare i pacchi due volte alla settimana e 
a consegnarli una volta al mese. La loro 
esperienza di volontariato, insieme ad 
altre, ha ricevuto un riconoscimento nel 
corso dell’ultima edizione del Premio 
volontariato Teramo. 

Le sollecitazioni innescate durante 
il dibattito sono l’occasione per parlare 
di come funziona ora il volontariato e 
di come si mostra il suo futuro. «Tante 
volte le iniziative spontanee si ritrovano 
a servire la società – afferma Carmine 
– molto meglio di come possa fare lo 
Stato. Bisogna dare più spazio alle or-
ganizzazioni di volontariato e aiutarle. 
Spesso, infatti, le loro azioni sono esclu-
sivamente legate alla generosità dei vo-
lontari e di chi li sostiene. La strada è 

questa: maggiore responsabilità, con 
sostegno concreto, e maggiore libertà 
nelle iniziative».

Studia diritto anche Roberto Stefan, 
23 anni, colpito da quanto fosse colma 
di persone la piazza che ospitava il Pre-
mio. «La gente non era lì per le associa-
zioni premiate ma perché attratta dagli 
esempi positivi ai quali l’evento dava 
visibilità. Un’iniziativa del genere è im-
portante e lo è ancora di più la proposta 
continua di questi esempi. L’impulso 
di fare qualcosa per gli altri è innato in 
ognuno di noi, ma c’è bisogno di una 
continua proposta».

«Bisogna puntare sulla libertà del-
le persone – conclude Carmine - . Dif-
fondere la proposta di volontariato, la 
proposta di fare gratuitamente del bene 
agli altri può cambiare la società perché 
cambia le persone». 

di nicola catenaro

«Più responsabilità e libertà 
di azione a chi aiuta l’altro»
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Premio 2011 / giovani parlano dei giovani

Nel 2011 parteciparono come iscritti ad un corso per l’auto stima dei giovani. Oggi 
diventano operatori volontari di un progetto che vuole far crescere sani i giovani 

«L’anno che verrà? Sarà una bella sfi-
da!!!». All’unisono. Sembrano appartenenti 
ad un coro Letizia, Ottavia, Giorgia e Ma-
rianna quattro liceali del “Saffo”di Roseto 
degli Abruzzi iscritte al quarto anno. Le in-
contrai il 24 settembre scorso in piazza Mar-
tiri. Erano le nove di sera, io facevo il “bravo 
presentatore” loro insieme a tanti altri ragaz-
zi salirono sul palco, sotto tantissime per-
sone ad ascoltarli, per parlare di loro stessi. 
Erano la variabile di una sfida costruita da 
mesi, insieme a Massimo e Mauro, quei gio-
vani che parlavano del loro essere al Premio 
volontariato. La paura di noi “diversamente 
giovani” era il silenzio. Invece dissero espo-
sero attaccarono (in senso bonario) il gover-
natore regionale Gianni Chiodi che pensava 
di avere “vita facile”. Sono tornato a trovarle 
per capire meglio il percorso fatto in un anno 
e che ha trasformato utenti del volontariato 
in volontari. La sfida è affascinante. Hanno 
seguito un corso organizzato da Progetto 
uomo per prevenire comportamenti a rischio 

e trasmettere, per così dire, messaggi positi-
vi a scuola. In 20 aderirono al progetto. «Ci 
ritrovammo nella sede che è poi a due passi 
dalla scuola perchè.....».

Sorride Letizia. E perche?, domando 
«perché la scuola ci aveva garantito un cre-
dito per la frequenza del corso che consiste-
va nel preparare I ragazzi all’autonomia, alla 
capacità progettuale, il senso di responsa-
bilità, il giudizio critico e il rafforzamento  
delle doti relazionali e comunicative». Par-
tirono venti ragazzi, qualcuno poi si perse 
per strada. «L’inizio non fu facile nemmeno 
per me - interviene Ottavia - sembrava che I 
grandi volessero spiegarci come dovevamo 
vivere e gestire le nostre emozioni. Il primo 
pensiero fu … ma come si permettono». In 
nove hanno finito il corso. Giorgia gli altri 
ragazzi, quelli che hanno mollato, hanno 
perso il punto di credito? «No perché poi non 
l’hanno dato più ma poco importa. È stato un 
percorso bellissimo fatto insieme ad amici 
ed amiche. Siamo cresciuti ed abbiamo uno 

strumento in più per affrontare questa non 
facile vita».	 Un po’ di maturità in più 
quella non dimostrata dai dirigenti del liceo 
Saffo che prima hanno promesso e poi tolto 
il credito. Ecco come “I grandi” perdono la 
sfida  per far crescere le nuove generazioni. 
Dall’esperienza è nata una decisione ci dice 
Marianna. «Sì. Quest’anno abbiamo chiesto 
di portare avanti noi il corso per i nostri coe-
tanei. Saremo noi I gestori della “peer educa-
tion”. Abbiamo già convocato I nostri amici. 
Per dirla tutta, il primo incontro con loro è 
andato deserto. Sai, è difficile far passare un 
messaggio, un progetto che vada più in la di 
quello che normalmente si fa in una giornata 
tipo di un adolescente e poi la scuola non ci 
aiuta con la comunicazione  Sembra, l’espe-
rienza che vogliamo proporre, impermeabile 
ai grandi. Ma noi non molliamo.

Nel 2012 questo è il nostro obiettivo». E 
vi sembra poco aggiungo io. Letizia, Otta-
via, Giorgia e Marianna. Benvenuti nel me-
raviglioso mondo del volontariato.  

di umberto braccili

Da utenti a volontari: 
l’esperienza di quattro ragazzi 
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Premio 2011 / giovani parlano dei giovani

È questa la rif lessione degli studenti del Pascal per i quali la scuola, 
grazie al progetto del CSV di Teramo, è stata un’officina del volontariato  

Apatici e indifferenti? Sembra proprio di 
no, a sentire i ragazzi che frequentano l’Isti-
tuto Tecnico Turistico “Pascal” di Montorio, 
dove in tanti hanno risposto all’esperienza 
del volontariato, attraverso dei laboratori 
pomeridiani aperti al dialogo, al confronto, 
all’accoglienza della diversità e alla recipro-
cità, come Sara, iscritta al quarto anno del 
Pascal. «E’ stata un’esperienza che mi ha 
insegnato a vivere» afferma la studentessa « 
Un’esperienza bella, significativa che mi ha 
aiutata a vedere il mondo con occhi diversi». 
Sara non nasconde una certa soddisfazione 
per l’esperienza fatta lo scorso anno e sug-
gerisce l’introduzione di un’ora di educazio-
ne civica nell’orario scolastico in cui poter 
parlare e agire di conseguenza. Concorda 
pienamente anche Manuela al quarto anno, 
volontaria in Croce Bianca; Francesca inve-
ce crede che il volontariato debba passare di 
più attraverso il mondo degli adulti.

Da Sara a Manuela, da Francesca a 
Stefano e Andrea, quest’ultimi entrambi 
al primo anno del Pascal, tutti concordano 
sull’importanza del volontariato, che consi-
derano «esperienza di vita» sia che si tratti di 
volontariato in Croce Bianca che di dare una 
mano ad un’anziana a portare la spesa. Loro 
non hanno partecipato, perché quest’anno 
iscritti al primo anno dell’Istituto Tecnico, 
al progetto che ha avvicinato tanti giovani 

al volontariato, ma di volontariato ne fan-
no già in classe: si prendono cura, a turno, 
di Francesco , un loro compagno di classe, 
che mentre scrive seguito da un insegnante 
ascolta ciò che i ragazzi mi dicono. Un breve 
e fugace sguardo e poi anche lui dice la sua: 
«Sono buoni con me, loro». 

Claudia, Mirko e Miriam, iscritti al terzo 
anno, raccontano di un’esperienza da ripete-
re e anche da arricchire come ci suggerisce 
Davide, catechista volontario, che propone 
di organizzare una visita guidata nella capi-
tale per cercare di coglierne gli aspetti nasco-
sti. «Potremmo andare a visitare la Caritas 
a Roma o un istituto che accoglie bambini 
orfani o ragazze madri, semplicemente per 
portare loro un sorriso. A volte la gente si 
lamenta dei giovani ma c’è disattenzione su 
questi temi da parte del mondo degli adulti». 
Anche Claudia ha una proposta: trascorrere 
una giornata intera con i diversamente abili 
«ma senza troppi programmi».

Dalla terza alla quinta, le sensazioni 
aumentano, come quelle provate da Bler-
ta che per la prima volta lo scorso anno 
ha condiviso dei momenti preziosi con dei 
ragazzi disabili, «persone diverse per noi» 
aggiunge Vittoria «ma speciali, perché con 
un solo gesto, un semplice sorriso riesco-
no a donarci tanto». E Vittoria ha in mente 
anche qualcosa per continuare: «potremmo 

invitare uno specialista che ci suggerisca 
cosa fare e come comportarci per “trattare” 
il disabile non in maniera diversa. Ma mi 
piacerebbe anche poter fare delle escursioni 
che coinvolgano disabili, anziani e noi ra-
gazzi». C’è anche chi, come Niki, non si è 
lasciato coinvolgere nel progetto ma poi si è 
pentito «Quando ho visto le foto e quando i 
miei compagni mi hanno raccontato ciò che 
hanno fatto e le emozioni provate, ho capito 
di aver sbagliato. Mi sentivo inadeguato, in-
sicuro, non sapevo come rapportarmi e così 
mi son frenato, ma per quest’anno mi sono 
già prenotato» .

Non sono mancate altre proposte come 
quella di Debora, iscritta al quarto anno, a 
cui non dispiacerebbe insegnare ai disabi-
li il tedesco o fare volontariato in una casa 
di riposo o quella di Mirko (primo anno) 
che sogna un tendone fuori la scuola dove 
chiunque possa chiedere una mano «Lì cia-
scuno di noi potrebbe offrire un po’ del suo 
tempo». Martina invece, anche lei al primo 
anno, vorrebbe parlarne un po’ a scuola la 
mattina e poi agire nel pomeriggio «andan-
do ad aiutare chi ha bisogno», così Gianluca 
che propone di mettersi fuori al supermerca-
to per dare una mano a chi non ce la fa. 

di catia di luigi

«Il nostro tempo donato 
ci ha insegnato a vivere»
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Ricostruire cultura

LO SGUARDO DELLE ASSOCIAZIONI 

Il 6 aprile 2009, la violenta scossa di 
terremoto che ha colpito l’Abruzzo e in 
particolare L’Aquila e la sua provincia, ha 
sconvolto la città ed i paesi limitrofi pro-
vocando vittime e devastazioni. L’evento 
traumatico ha modificato per sempre la 
vita delle comunità locali, per i gravi lut-
ti e i danni materiali ed economici. Ma il 
terremoto ha colpito anche il ricchissimo 
patrimonio artistico abruzzese, testimo-
nianza della storia, della tradizione e della 
cultura dell’Abruzzo. Preservare questo 
patrimonio ferito per restituirlo alla fru-
izione dei cittadini rappresenta uno dei 
modi per preservare la ricchezza di un 
territorio, la sua identità culturale, per 
garantire risorse per una futura rinascita. 
Proprio nel settore della tutela dei beni 
culturali, in caso di calamità, Legambiente 
opera da anni con impegno e competenza, 
essendosi dotata di una specifica struttura 
di protezione civile.

Il bisogno fondamentale è rappresen-
tato dalla salvaguardia del binomio cono-
scenza e identità, quale garanzia di coesio-
ne sociale e qualità culturale del territorio. 
Esso è apparso palese già durante le prime 
operazioni di recupero e messa in sicurez-
za dei beni culturali che Legambiente ha 

condotto all’interno della Funzione Salva-
guardia Beni Culturali del Dipartimento 
Nazionale della Protezione Civile. In tale 
occasione infatti, le squadre dei volonta-
ri operanti in emergenza erano costituite 
all’80% da giovani abruzzesi che hanno 
contribuito al recupero e alla messa in si-
curezza di 5.000 opere d’arte.

Così, “Ricostruire Cultura” rappresen-
ta una possibilità di superamento dell’e-
mergenza ed è la chiave di lettura che 
Legambiente ha voluto sviluppare per 
contribuire a restituire ai Comuni del cra-
tere la propria identità, intesa come garan-
zia di coesione sociale e miglioramento 
delle condizioni di vita. Il progetto è fina-
lizzato a creare un network territoriale che 
realizza un’azione coordinata e strutturata 
di animazione, rivitalizzazione e promo-
zione nei comuni del cratere, attraverso 
“Percorsi”, ossia viaggi nella conoscenza 
e valorizzazione del patrimonio artistico e 
culturale ferito dal sisma. L’azione è volta 
a restituire il patrimonio artistico della co-
munità alla fruizione dei cittadini, al fine 
di mantenere la ricchezza e l’identità di 
quel territorio e garantire una fondamen-
tale risorsa funzionale ad una ricostruzio-
ne non solo materiale degli spazi fisici ma 

anche del tessuto immateriale dei legami 
sociali. Si realizzano spazi in cui tutti i 
cittadini e soprattutto i giovani possono 
ritrovare la propria socialità e mantenere 
vive le proprie radici identitarie.

I Comuni interessati dall’iniziati-
va sono: Acciano, Barisciano, Bugnara, 
Castelvecchio Subequo, Cocullo, Fon-
tecchio, Fossa, L’Aquila, Navelli, Prata 
d’Ansidonia, Poggio Picenze, Rocca di 
Cambio, Rocca di Mezzo, San Demetrio 
nei Vestini, Sant’Eusanio Forconese, San-
to Stefano di Sessanio e Villa Sant’Ange-
lo. La rinascita di questi territori si leggerà 
nella capacità di costruire azioni credibili 
e capaci di proporre una visione che guar-
di lontano, all’interesse generale e alla 
centralità dei beni comuni, ma che abbia 
anche una dimensione concreta e parteci-
pata. Dentro questo scenario, “Ricostruire 
cultura” può svolgere il ruolo di bussola 
di fronte alle vecchie questioni ed ai nuovi 
bisogni, dentro un’idea di responsabilità e 
solidarietà tra le generazioni e coltivando 
la speranza che dentro questi processi si 
possa individuare la strada per un futuro 
migliore e più rispettoso delle generazioni 
future.
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I borghi sono attivi

di alessio di giulio 

Le comunità dei piccoli centri colpiti dal 
terremoto dell’Aquila del 6 aprile 2009 si tro-
vano oggi in un momento chiave della propria  
storia. Il sisma ha inferto un durissimo colpo 
alle già deboli comunità locali, alla loro eco-
nomia, alla loro visione del futuro, mettendo 
definitivamente in luce fenomeni in corso da 
decenni: declino numerico ed invecchiamen-
to della popolazione, svuotamento dei centri 
storici, spostamento degli abitanti in edifici 
nuovi, abbandono delle aree rurali. 

In controtendenza, numerosi abitanti del 
capoluogo, perduta la casa in città, si sono tra-
sferiti nei paesi, rinverdendo così un legame 
fra città e “contado” mai veramente reciso. 

L’Aquila e la sua attrattiva economica e 
sociale sono state fortemente minate dal terre-
moto e per molti anni i cittadini del capoluogo 
saranno costretti a ripensarsi altrove. 

Le piccole comunità locali, depositarie di 
storie e di identità straordinarie, si pongono 
oggi una serie di domande: cosa fare dei cen-
tri storici? Quando si completerà la ricostru-
zione? I nuovi arrivati sono estranei o nuovi 
membri della comunità? Questi cambiamenti 
cancelleranno il paesaggio e l’identità locale? 
Cosa fare del territorio che circonda il paese? 
Cosa fare in futuro dei villaggi “provvisori” 
sorti a fianco ai paesi? 

Domande cui non è facile dare una rispo-
sta soprattutto in un momento in cui le ammi-
nistrazioni sono impegnate nel “post sisma” e 
poca attenzione viene data al coinvolgimento 

delle comunità locali. È necessario, quindi, 
mettere in opera processi di progettazione 
partecipata che consentano di ri-disegnare un 
futuro. 

Per rispondere a questa necessità il WWF 
di Teramo, come capofila di una rete di as-
sociazioni, enti locali e CEA, ha lanciato il 
progetto “Borghi attivi: Statuto partecipato 
dei paesi d’Italia” (www.borghiattivi.it) che 
si è aggiudicato un finanziamento, vincendo il 
bando per la Progettazione Sociale “Emergen-
za Abruzzo”.

L’intervento, in una prima fase, mira a 
coinvolgere le comunità locali di cinque pa-
esi pilota colpiti dal sisma – Santa Maria del 
Ponte (Tione), Fontecchio, Pescomaggiore 
(L’Aquila), Fano Adriano e Civitella Casa-
nova – in altrettanti percorsi di progettazione 
partecipata per elaborare il cosiddetto “Sta-
tuto dei luoghi” conosciuto nel Regno Unito 
come Village Design Statement” (VDS). Il 
VDS (“dichiarazione sulla pianificazione del 
paese”) è stato sviluppato per far fronte a 
problemi ben noti: i cambiamenti economici 
e demografici e le nuove espansioni urbane, 
che tendono ad inglobare le aree rurali, hanno 
portato alla perdita delle identità locali e pa-
esaggistiche, allo sfaldamento delle comunità 
rurali ed all’estinguersi della loro visione del 
futuro, esattamente come sta accadendo a tanti 
abitanti dell’aquilano che oggi sempre di più 
si sentono “stranieri in casa”. Nuovi iniziative 
economiche e nuovi insediamenti trascurano 

la necessità di rispettare le tipologie, i paesag-
gi e le “visioni” locali, finendo per minacciare 
l’unicità del carattere di ciascun luogo che si è 
andata formando in secoli di storia e di stratifi-
cazioni culturali e di usi del territorio. 

Il progetto propone, nei cinque comuni 
partner, la realizzazione del percorso del VDS 
e diventa quindi, per il nostro territorio, mez-
zo e fine al tempo stesso: mezzo, in quanto 
porta le comunità locali a disegnare (design) 
ed a dichiarare (statement) un propria visione 
del futuro nel contesto della “città territorio” 
che si va delineando; fine, in quanto aiuta a 
ristabilire legami sociali nella fase di raccolta 
e condivisione delle informazioni, nell’elabo-
razione delle linee guida, nella riscoperta della 
identità locale.

Il percorso permette, inoltre, di includere 
i “nuovi cittadini” – profughi del capoluogo 
o lavoratori stranieri coinvolti nella ricostru-
zione – nella vita e nell’evoluzione dei pae-
si, consentendo loro di intravedere un futuro 
nella nuova piccola patria che li ha accolti. Al 
termine di questo processo, ogni comunità ela-
borerà il proprio “Atlante dei luoghi” (raccolta 
condivisa delle diverse letture dell’identità lo-
cale) ed il proprio “Statuto dei Luoghi” (linee 
guida per lo sviluppo locale ispirate all’Atlan-
te) che verrà adottato dalle Amministrazioni 
locali quale strumento di indirizzo per la rico-
struzione ed il rilancio dei paesi. 

LO SGUARDO DELLE ASSOCIAZIONI 
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Il camper dei più deboli

di roberto mastromarini*

LO SGUARDO DELLE ASSOCIAZIONI 

Un camper che si sposta nei ter-
ritori del cratere aquilano offrendo 
gratuitamente servizi di informazione, 
orientamento e assistenza per le fasce 
deboli della popolazione. Questo è 
Migrantibus, uno sportello itineran-
te che, partito a settembre 2011, sarà 
presente fino a ottobre 2012 ogni mar-
tedì e giovedì nei Comuni di L’Aquila, 
Poggio Picenze, San Pio delle Came-
re, Pizzoli e Scoppito. 

Finanziato dal Bando Progetta-
zione Sociale “Emergenza Abruz-
zo”, Migrantibus è nato su iniziativa  
dell’Associazione Nazionale Oltre 
Le Frontiere di Teramo con lo scopo 
di contribuire alla ricostruzione del 
tessuto sociale nelle comunità colpite 
dal sisma. «Il progetto - afferma Elda 
Najdeni, presidente dell’Anolf Tera-
mo - è rivolto alla componente immi-
grata della popolazione aquilana e a 
tutte quelle famiglie che hanno parti-
colari carichi di cura, come anziani e 
disabili, e che necessitano quindi di un 
aiuto assistenziale esterno. Lo sportel-
lo, grazie al lavoro di uno team for-
mato da una sociologa, due mediatrici 
culturali e un attivo gruppo di volon-

tari, cerca di offrire loro un supporto 
concreto». 

Iole Marcozzi, sociologa del pro-
getto (che ha curato per l’Anolf an-
che la progettazione e la candidatura 
di Migrantibus), aggiunge che «dal 
punto di vista sociale, a L’Aquila e nei 
comuni limitrofi la situazione è forte-
mente critica. Le reti sociali, comprese 
le stesse reti familiari e di prossimità, 
si sono dissolte o hanno, in gran par-
te dei casi, subito una tale frammen-
tazione che si pone oggi con urgenza 
l’esigenza di intervenire direttamente 
sui luoghi di insorgenza del bisogno». 

Migrantibus, prendendo atto anche 
della dispersione degli uffici pubblici 
che si è determinata nell’aquilano, av-
vicina quindi gli utenti ai servizi so-
ciali, recandosi con un camper attrez-
zato nelle piazze e nei nuovi luoghi di 
aggregazione. 

Per la promozione del progetto 
sono stati realizzati un video e una 
brochure in 5 lingue (italiano, alba-
nese, rumeno, arabo e russo). I mate-
riali e i contatti per ricevere maggiori 
informazioni sono reperibili sul sito 
web www.migrantibus.it

RICOSTRUIRE 
I LEGAMI SOCIALI

Migrantibus ha organizzato il wor-
kshop “Sfide e opportunità per la 
ricostruzione sociale”, che si è te-
nuto il 15 novembre presso la Sala 
Polifunzionale della Casa del Vo-
lontariato dell’Aquila.
Scopo della giornata è stato quello 
di analizzare in profondità le po-
litiche e gli interventi di inclusione 
sociale nell’ambito delle realtà ter-
ritoriali aquilane e, allo stesso tem-
po, porre le basi per la definizione 
di linee-guida comuni nel settore 
dei servizi agli immigrati e alle fa-
miglie. Un focus è stato dedicato in 
particolare al ruolo del volontariato 
nel processo di ricostruzione delle 
reti sociali. All’interno delle due dif-
ferenti sessioni del workshop, sono 
stati coinvolti rappresentanti delle 
istituzioni e del mondo del terzo 
settore locale. 

* Responsabile comunicazione Progetto Migrantibus
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Obiettivo solidarietà

Dimensione Volontario è intenzionata 
a continuare ad “esistere” e a diffondere 
quei principi che l’hanno sempre contrad-
distinta dalla sua nascita: solidarietà ed 
integrazione sociale.

Un banco di prova difficile, ancor più 
del solito, alla luce della congiuntura eco-
nomica negativa che ha reso la vita un po’ 
più dura per tutti, superato però in manie-
ra brillante fino ad oggi, con risultati che 
sono andati ben oltre le più rosee aspetta-
tive da parte di tutti i propri soci.

Il futuro da qui in avanti, segnato 
dall’incertezza economica e sociale, vedrà 
proiettata l’Associazione in uno sforzo 
maggiore per essere ancora più vicina alle 
persone in difficoltà. 

Basti pensare che dal momento in cui è 
stato eletto il nuovo direttivo nel 2008, le 
attività dell’Associazione rispetto al pas-
sato sono senza dubbio cresciute in ter-
mini numerici, soprattutto con la nascita 
di iniziative che hanno trovato l’approva-
zione e il coinvolgimento da parte di tutte 
gli “attori” dell’associazione: famiglie, 
diversamente abili, volontari, operatori, 
donatori .

In particolare si ricordano le sempre 
maggiori uscite nei fine settimana, la cre-
azione della rivista “Oltre...”, la nascita 

della polisportiva, la maggiore parteci-
pazione alle iniziative sociali da parte di 
tutti.

Tutto l’impegno profuso, con la con-
seguente crescita dell’Associazione, è 
dovuto all’ingresso di nuovi volenterosi 
volontari, nonché del nuovo Consiglio 
Direttivo, con il Presidente Giuseppe Pa-
lermo in testa, i quali dedicano parte del 
loro tempo prezioso per essere sempre più 
vicini ai bisogni dei nostri ragazzi.

La mission sarà sicuramente garantita 
in futuro con il coinvolgimento da parte di 
tutti i predetti attori dell’Associazione, in 
quanto ogni persona coinvolta all’interno 
di Dimensione Volontario è indispensabi-
le al raggiungimento della buona causa. 
Proprio alla luce delle difficoltà future, 
estranee al mondo del volontariato e che 
potrebbero anche avere ripercussioni su di 
esso, tutti i partecipanti di Dimensione Vo-
lontario, saranno sicuramente consapevoli 
dell’importanza del loro ruolo all’interno 
dell’Associazione stessa e della conse-
guente società civile. Tutto questo perché 
l’Associazione è un punto d’incontro, di 
amicizia, un laboratorio di idee dove le re-
lazioni sociali tra le persone sono più forti 
rispetto alla media.

A questo punto riteniamo che, anche 

la razionalizzazione delle risorse econo-
miche e il consolidamento della rete con 
gli altri attori impegnati nel sociale e non, 
può far sì che l’Associazione possa guar-
dare con maggiore fiducia al prossimo fu-
turo.

Sicuramente non potremmo cambiare 
il mondo, possiamo - però - provare a mi-
gliorare il piccolo mondo che ci circonda 
e in cui viviamo. Questo sì possiamo far-
lo, o - quanto meno - possiamo provarci.
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Programma antidisagio

L’associazione “Il Sentiero” ha 
lo scopo di operare come punto di 
ascolto del disagio e dell’emarginazione 
sociale in tutte le sue manifestazioni. 
Accoglie, ascolta, sostiene e indirizza, 
nelle strutture professionali idonee, 
tutti coloro che ne fanno richiesta.

Si propone - inoltre - di svolgere 
attività di prevenzione, promozione 
ed informazione su tutto il territorio 
regionale, anche al di fuori della 
propria sede operativa. Attualmente sta 
collaborando con associazioni aventi fini 
analoghi. Per il raggiungimento degli 
scopi suindicati, l’associazione compie 
ogni attività comunque connessa ed utile.

L’associazione è sorta grazie 
all’aiuto ed all’indirizzo ricevuto dal 
Centro Italiano di Solidarietà di Pescara, 
al quale l’associazione si ispira e al 
quale deve un grande riconoscimento 
sia per la formazione ricevuta, sia per la 
piena disponibilità ad accogliere, presso 
le proprie strutture professionali, le 
persone che - nostro tramite - ne hanno 
fatto richiesta. Ma fondamentalmente 
è nato dallo spirito di volontariato che 
unisce i soci, e dalla voglia di tendere 

una mano gratuitamente a chi si trova in 
difficoltà e dalla completa adozione dei 
principi guida di “Progetto Uomo”. Silvi, 
Pineto ed Atri, il territorio di riferimento.

Chi si rivolge alla nostra associazione 
ha un servizio completamente gratuito.

Il centro d’ascolto è attivo con uno 
sportello a disposizione di tutti coloro 
che lo richiedono, sia per informazioni 
che per consulenza. Lo sportello di Silvi 
è aperto il venerdì dalle 19.00 alle 20.00 
presso la parrocchia S.Maria Assunta 
in via Roma. Per il nuovo sportello di 
Pineto il lunedì dalle 19.00 alle 20.30.

Attualmente è già in fase di 
attivazione un ulteriore sportello a Silvi 
Alta. Mentre a breve avverrà l’apertura 
ufficiale presso uno dei locali messi 
a disposizione dall’amministrazione 
comunale. La stessa cosa sta per avvenire 
per il Comune di Atri dove - infatti - verrà 
inaugurato un nuovo sportello presso 
locali messi a disposizione sempre 
dallo stesso Comune, insieme ad altre 
associazioni che svolgono la propria 
attività di volontariato in campo sociale.

L’associazione, inoltre, sta 
lavorando presso la scuola media di 

Pineto ad un progetto di educazione 
- prevenzione al disagio in generale. 
Il progetto sarà attivato entro il 2012. 

Ovviamente, si sta lavorando a nuovi 
progetti, sempre relativi all’educazione 
e alla prevenzione delle varie forme 
di disagio, da poter proporre anche 
alle altre realtà formative degli altri 
comuni del territorio di riferimento.
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speciale forum delle istituzioni

Politiche sociali
confronto tra esperienze

teramo

milano
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speciale forum delle istituzioni

«Interventi straordinari 
per supplire 

alla carenza di risorse»

di Micol Sarfatti

lombardia/milano

In Lombardia le risorse per il volontariato 
hanno subito un taglio netto, conseguente a quello 
del welfare. Eppure, anche tra mille difficoltà, in 
questa regione il terzo settore continua a rivestire 
un ruolo di primaria importanza.  Nella sola città 
di Milano ci sono 795 organizzazioni, in cui 
operano stabilmente 38.700 volontari. 

Ma come associazioni e amministrazioni 
locali lombarde riescono a gestire le poche risorse 
rimaste dopo l’ ultima manovra? 

Secondo Giulio Boscagli, assessore alla 
Famiglia, Conciliazione, Integrazione e 
Solidarietà Sociale della Regione Lombardia, 
«La carenza di risorse su un fronte come quello 
delle politiche sociali, strategico per il benessere 
dei cittadini, è molto preoccupante. Sul 2011 
Regione Lombardia è riuscita a intervenire con 
uno sforzo straordinario, annullando di fatto i 
tagli inizialmente previsti e, anzi, dedicando 40 
milioni di euro in più all’assistenza domiciliare, 
che rappresenta una frontiera del welfare, visto 
l’ineludibile invecchiamento della popolazione. 

Per rispettare i vincoli di bilancio, stiamo cercando 
soprattutto di incentivare l’appropriatezza delle 
prestazioni, la specializzazione dei servizi e 
l’integrazione degli interventi, così da evitare 
qualsiasi spreco o duplicazione».

E di quali risorse, invece, il welfare avrebbe 
bisogno per far sì che anche il volontariato possa 
svolgere al meglio il suo importante ruolo?

«Ci vuole soprattutto un’assunzione collettiva 
di responsabilità», precisa Boscagli. «Se vogliamo 
continuare ad assicurare a noi stessi e ai nostri 
figli il livello di protezione sociale di cui abbiamo 
goduto fino ad oggi, bisogna avere il coraggio 
di innovare, includere finanziamenti privati, 
sperimentare forme di welfare integrativo. Non è 
solo un problema di costi, ma una scelta politica e 
culturale che Regione Lombardia propone a tutto 
il Paese». 

Anche Marco Granelli, assessore alla Sicurezza, 
coesione sociale e Volontariato di Milano racconta 
le difficoltà del volontari meneghini e spiega come 
i tagli abbiano influito negativamente soprattutto 

Boscagli (Regione Lombardia): le soluzioni 
nei finanziamenti privati e nel welfare integrativo“

”

La Lombardia, esempio di regione virtuosa,  non garantisce 
più gli stessi servizi. alle fasce deboli della popolazione. 
E allora qualcosa bisogna inventarsi. A tutti i livelli e 
prescindendo dall’orientamento politico, per tutti la soluzione 
sta nell’innovazione e nel coinvolgimento di nuovi volontari 
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sulle convenzioni: «In un periodo di grande crisi in 
cui diminuiscono tutte le risorse, calano anche le 
donazioni, una delle principali risorse delle Onlus, 
ma paradossalmente il bisogno di volontariato 
aumenta. Ci sono sempre più famiglie sotto la 
soglia di povertà». «Siamo riusciti a non tagliare 
le convenzioni -spiega Granelli- ma abbiamo 
dovuto rinunciare ai 2 milioni di euro di contributi 
che avevamo. Per questo sono diminuiti i centri 
d’ascolto per gli adolescenti e quelli per il tempo 
libero per le famiglie, gli aiuti ai senza tetto e tutte 
le attività a bassa soglia. Oggi abbiamo bisogno di 
risorse per poter avviare progetti duraturi».  

Marco Granelli illustra anche l’iniziativa di un 
gruppo di assessori sociali di varie città italiane, 
Milano, Roma, Torino, Napoli, Genova, Bologna, 
Siena e Forlì, che  ha deciso di fare squadra e ha 
scritto ai ministri del Welfare Elsa Fornero e della 
Salute Renato Balduzzi, chiedendo che venga 
ricostituito un Fondo Unico Nazionale per le 

Politiche Sociali e elaborato un Piano Straordinario 
Nazionale Povertà. «Provvedimenti di questo 
tipo-precisa Granelli- sono quello di cui abbiamo 
bisogno ora e garantirebbero anche collaborazioni 
con associazioni affidabili e di qualità». «Come 
comune di Milano-prosegue l’assessore-stiamo 
anche sfruttando direttamente le nostre risorse 
e le nostre strutture per promuovere il terzo 
settore cittadino, coinvolgendo nuovi volontari e 
nuovi donatori. A questo scopo sono nate anche 
iniziative originali come il tour delle associazioni 
milanesi organizzato durante le domeniche 
a piedi». «Inoltre -racconta Granelli- stiamo 
studiando convenzioni particolari con Banca Etica 
e abbiamo pensato a una “tessera del volontario” 
e a sconti per i trasporti pubblici». È anche grazie 
a iniziative di questo tipo che la Lombardia, 
nonostante i tagli, riesce, per ora, a garantire un 
ruolo di primaria importanza al volontariato. 

Granelli (Comune di Milano): fondo unico 
nazionale per le politiche sociali e piano povertà “

”

lombardia/milano
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A Milano, volontariato vuol dire 
anche divertimento. Lo sanno bene gli 
oltre 150 giovani volontari, tutti tra i 16 
e i 27 anni, di Handicap… su la testa!.

L’associazione è stata fondata nel 1989 
dall’iniziativa di un gruppo di studenti desiderosi 
di venire incontro al problema della disabilità 
intellettiva con una formula semplice: giocare, 
stare insieme e divertirsi. «Qui siamo tutti sullo 
stesso piano, non facciamo assistenzialismo», 
racconta Antonello Gerbi, 23enne studente di 
ingegneria. «Sono arrivato a 18 anni, un amico mi 
aveva consigliato l’associazione proprio perché 
c’era un clima speciale. Ho cominciato con un’ora 
e mezza alla settimana, oggi faccio parte anche 
del direttivo e mi occupo della raccolta fondi». 

Handicap… su la testa! organizza tutti i giorni 
attività ricreative, che si svolgono nel Crh(Centro 
ricreativo handicap). Cinque utenti sono assistiti 
da cinque volontari e da due animatori. C’è spazio 
anche per lo sport, con corsi di nuoto o di atletica 
e per il tempo libero. «Spesso organizziamo 
uscite serali o gite-racconta Greta Setti, 22 
anni, studentessa di scienze della Formazione, 
volontaria dal 2005-Andiamo a mangiare la pizza, 

al bowling, quando possiamo trascorriamo una 
giornata intera nei parchi di divertimento. Sono 
veri e propri momenti di svago tra amici». A tutte 
queste attività si aggiungono le vacanze estive, 
«Un mese e mezzo sulla riviera romagnola -spiega 
Antonello- in cui i volontari si alternano ogni due 
settimane», le feste e persino le serate speciali in 
discoteca. «Uno dei nostri obbiettivi è rendere i 
ragazzi indipendenti dalle famiglie- dice Greta- Per 
questo abbiamo creato il “progetto appartamento”.

Qualche anno fa, grazie alla raccolta fondi, 
abbiamo acquistato una casa a Milano che ospita, 
per ogni periodo, due o tre utenti e altrettanti 
volontari, coordinati dalla responsabile del 
progetto e da due educatori, per un totale di 16 
utenti ogni anno». Tante iniziative e per aiutare i 
disabili psichici, ma anche per vivere un’esperienza 
importante e creare legami di amicizia veri.

Greta e Antonello, infatti, non hanno dubbi. I lati 
più belli di questo volontariato? «I rapporti umani 
e poi, ovviamente, il divertimento e l’allegria».

 
Per informazioni
www.handicapsulatesta.org / 02.48951894
info@handicapsulatesta.org

Il caso di un’associazione che affronta il problema della disabilità 
con una formula semplice: giocare, stare insieme e divertirsi

Handicap… su la testa!
storie meneghine

di Micol Sarfatti
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«Abbiamo mantenuto gli stessi servizi». Così 
esordisce il sindaco di Teramo Maurizio Brucchi 
“interrogato” sulle politiche sociali. «Nel 2010 
abbiamo speso 2 milioni e 100 mila euro per le 
politiche sociali; nel 2011 siamo già a quota 2 
milioni e 200 mila euro, mentre per il prossimo 
anno prevediamo una spesa maggiore che toccherà 
sicuramente i 2 milioni e mezzo di euro. 

La spesa dunque è aumentata ma non i 
trasferimenti, che diminuiscono costantemente. 
Per l’anno in corso abbiamo ricevuto circa 150 
mila euro in meno dalla Stato e dalla Regione, 
ma nonostante tutto abbiamo mantenuti inalterati 
i servizi. Tuttavia credo che dal prossimo anno 
siamo costretti a chiedere una compartecipazione 
privata per portare avanti alcune attività».  

I punti fermi per il primo cittadino di Teramo 
resteranno comunque – ad assicurarlo è lui stesso 
-  scuola e sociale, ma se i fondi saranno inferiori  
la sua amministrazione sarà costretta a fare delle 
scelte di priorità. «Ciò che vogliamo evitare è 
proprio eliminare i servizi». Brucchi spende 
due parole anche a favore del volontariato che 
considera un «valore aggiunto. Dobbiamo dire 
grazie al volontariato che è capace di affrontare 
situazioni anche là dove l’ente pubblico non è in 
grado di intervenire ». 

E per il sindaco di Teramo il futuro delle 

politiche sociali sta proprio nei volontari che 
«avranno un peso importante nelle scelte future. 
Certo anche loro avranno bisogno di fondi».  

Per aggirare il problema dei tagli 
l’amministrazione guidata da Brucchi sta 
lavorando anche di creatività, servendosi ad 
esempio degli “affidati alla giustizia”. 

«Stiamo per partire - spiega Giorgio D’Ignazio, 
assessore comunale alle politiche sociali - con un 
progetto sugli “affidati alla giustizia” (impiegati 
in lavori socialmente utili, agli arresti domiciliari 
o detenuti  in regime di semilibertà) che si sono  
resi disponibili a fare compagnia ai disabili, 
magari accompagnandoli al cinema, a fare una 
passeggiata, a cena fuori o semplicemente tenendo 
loro compagnia. 

Cureranno dunque l’aspetto della 
socializzazione e quello ricreativo, mentre 
l’aspetto pratico del trasporto sarà sempre seguito 
dalle associazioni di volontariato».

Brucchi: la spesa aumenta e i trasferimenti diminuiscono,  
le associazioni arrivano dove non siamo in grado di intervenire

«Il futuro del sociale 
è nelle mani dei volontari»

di Catia Di luigi

teramo

Giorgio D’Ignazio
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giulianova

«Dobbiamo prevenire 
il disagio che cresce»

Mastromauro: facciamo i salti mortali per garantire i servizi,  
ma la situazione è drammatica a causa delle nuove povertà

Quanto pesano i tagli al sociale su un Comu-
ne come Giulianova? «Tantissimo – risponde il 
sindaco, Francesco Mastromauro - . La mia città, 
come le altre, sta subendo gli effetti devastanti de-
rivanti dai tagli agli enti locali. A livello nazionale 
i fondi a disposizione dei Comuni per le politiche 
sociali ammontano quest’anno a 275 milioni di 
euro; erano 929 milioni nel 2008. Quindi meno 
risorse a fronte di un disagio sociale ed economi-
co in progressivo aumento. Alla mensa dei poveri, 
voluta dall’indimenticabile Padre Serafino, sino 
a pochi anni fa andavano extracomunitari e clo-
chard; oggi sono sempre più gli italiani a cui viene 
dato un pasto, o generi alimentari. E si tratta di 
persone che fino all’altro ieri avevano una condi-
zione esistenziale modesta ma dignitosa: operai, 
piccoli impiegati, pensionati. La situazione, cre-
detemi, è drammatica». 

Il primo cittadino spiega che a Giulianova, no-
nostante l’incubo rappresentato dal Patto di Sta-
bilità (mai sforato) e stringendo la cinghia senza 
aumentare né le tariffe dei servizi, né Tarsu né 
aliquote Irpef, il Comune è riuscito a mantenere 
intatti i livelli dei servizi sociali. E ciò nonostante 
Giulianova abbia subito, relativamente al sociale, 
tagli per oltre 100 mila euro. L’amministrazione 

fa i salti mortali, «ma almeno riesce a garantire 

gli interventi a favore del welfare, partendo dalle 

famiglie. Attraverso il Consorzio Ambito Sociale 

Tordino, infatti, recentemente abbiamo deciso di 

erogare assegni di cura per quelle famiglie che 

hanno in carico l’assistenza di un congiunto non 

autosufficiente, prevedendo inoltre aiuti economi-

ci a nuclei familiari con 4 o più figli». «Abbiamo 

anche da subito – prosegue il sindaco - favorito 

convenzioni con enti no-profit per il contrasto 

alle nuove povertà. E poi puntato decisamente sul 

contenimento delle spese e sulla lotta all’evasione 

fiscale. Siamo stati tra i primi in Abruzzo a sigla-

re, il 18 ottobre 2010, un protocollo con l’Agenzia 

regionale delle Entrate per l’azione di contrasto 

all’evasione e all’elusione fiscale, con risultati no-

tevoli: ben 1.200.000 euro di evasione relativa alla 

Tarsu e circa un milione di euro riguardante l’Ici 

per gli anni 2008-2009.  Non è poco, ma senza aiu-

ti governativi è difficilissimo per noi fronteggiare 

un disagio sociale che, lo ripeto, sta aumentando 

in maniera preoccupante. C’è necessità, insomma, 

di una politica sociale capace di investire sulla 

prevenzione e su nuovi modelli di welfare». (nc)
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Ricco, ma nello stesso tempo complesso, è  il 
sistema dei servizi e degli interventi sociali, sani-
tari, educativi, formativi e alloggiativi del comune 
di Roseto degli Abruzzi. A parlarcene è il primo 
cittadino Enio Pavone che sottolinea come il so-
ciale rappresenti una delle voci più consistenti del 
bilancio comunale, con un investimento annuale 
di oltre un miliardo di euro per finanziare tutte le 
attività e i servizi previsti dal Piano di Zona (am-
bito costa sud che comprende anche i comuni di 
Morro D’Oro e Notaresco). E il sindaco spiega 
che «i punti di forza sono rappresentati dalla cre-
scita e dallo sviluppo di un vero e proprio sistema 
intercomunale dei servizi e degli interventi sociali 
a rete, la cui nuova forma di governance partecipa-
ta ha avuto un effetto positivo, migliorando l’effi-
cacia degli interventi». 

Pavone parla di una «mappa articolata di 
progetti e sperimentazioni, una rete ben radicata 
a livello territoriale di servizi diurni, residenzia-
li, intermedi per bambini, ragazzi e famiglie, per 
disabili, per anziani, per immigrati e persone in 
situazione di marginalità e povertà» che però po-
trebbe correre dei rischi. Il primo cittadino di Ro-
seto infatti tiene a precisare come nel nuovo Piano 
di Zona, approvato lo scoro mese di luglio, siano 
stati mantenuti tutti i servizi già attivi «ma siamo 
preoccupati per il mantenimento del sistema.  Il 
progressivo taglio dei fondi nazionali per l’area 
sociale rischia di colpire i servizi dei Comuni in 
maniera sostanziale e presto ci troveremo a dover  
affrontare il problema attraverso una puntuale va-

lutazione e in alcuni casi potremmo essere costret-
ti a decidere forme di compartecipazione a carico 
dei cittadini». 

Onlus e cooperative sociali, che già oggi gesti-
scono i servizi, per  Enio Pavone  rappresentano 
uno dei punti di forza del sistema di welfare del 
Comune. «Non sappiamo immaginare il futuro 
senza di loro ed è per questo che ci dobbiamo im-
pegnare a trovare delle strategie efficaci».  

Pavone: difficile immaginare il nostro futuro 
senza il sostegno delle Onlus e delle cooperative sociali

«Servizi a rischio 
ma la rete funziona»

di Catia Di luigi

roseto degli abruzzi

Il lungomare di Roseto degli Abruzzi

speciale forum delle istituzioni

26     |     cuore volontario     |     dicembre 2011



Sant’omero

«Soluzioni 
a costo zero 

o niente»
«Le ristrettezze dei fondi stanno mettendo i nostri Comuni, 

che vogliono mantenere i servizi, a dura prova».  Ha inizio così 
la chiacchierata con Alberto Pompizi, sindaco di Sant’Omero e 
presidente dell’Unione dei Comuni della Val Vibrata. «Questa 
difficoltà si sta ritorcendo all’interno dell’Unione dei Comuni,  
che ci vede costretti ad aumentare le quote che questi ultimi de-
vono pagare per compartecipare alle spese nel sociale. E così 
che di anno in anno, le minore entrate provenienti dalla Regio-
ne, ci portano a diminuire i servizi: l’assistenza ai portatori di 
handicap  nelle scuole, agli anziani, ai bambini disagiati e alle 
famiglie bisognose».

Pompizi nel parlare dei servizi nell’Unione dei Comuni 
sottolinea come questi siano già diminuiti.  «Porto l’esempio 
dell’assistenza nelle scuole, non riusciamo più a dare lo stesso 
servizio di prima, così come non ce la facciamo a  fronteggiare 
tutte le richieste che ci pervengono.  Ogni giorno è una lotta. Le 
parlo come sindaco di Sant’Omero: ogni mattina mi arriva una 
famiglia sfrattata, poiché in molti restano senza lavoro e non 
riescono più a pagare affitti o mutui. E questo è un problema che 
le istituzioni purtroppo non sono sempre in grado di risolvere». 

E così Pompizi  cerca di inventarsi qualcosa per andare avan-
ti. «Non avevamo i soldi per ripulire a Sant’Omero una vecchia 
casa di riposo per anziani, abbiamo chiamato tutte le imprese 
locali che operano nel settore  e abbiamo chiesto a ciascuna di 
pitturare due tre stanze. Ora per “impiegare” i 55 anziani ospiti 
della struttura abbiamo pensato ad un orto da poter coltivare. 
L’Amministrazione di Sant’Omero ha  dunque messo a dispo-
sizione degli anziani un terreno che però dobbiamo “ripulire”».  
Anche in questo caso, mancano i fondi e allora il primo citta-
dino di Sant’Omero ha pensato di coinvolgere le associazioni 
di volontariato presenti nel territorio, la Forestale,  i Vigili del 
Fuoco e i detenuti del carcere di Ascoli. «Insomma cerchiamo 
di grattare il fondo della pentola cercando di ottenere qualcosa 
senza grossi costi». (cdl)

«Nel 2011 abbiamo subito circa 300 mila euro di tagli dalla Fi-
nanziaria ma, grazie ad altre provvidenze, siamo riusciti a mante-
nere inalterati i servizi. Nel 2012, purtroppo, la situazione sarà ben 
diversa e saremo costretti con ogni probabilità a fare delle scelte». 
Così Alessandro Di Giambattista, sindaco di Montorio al Vomano, 
sintetizza le peripezie alle quali è costretto l’ente da qualche tempo a 
questa parte. Una mannaia, quella dei tagli, che non risparmia alcu-
na amministrazione e se la prende soprattutto con le piccole realtà. 
Montorio, comune del Parco Gran Sasso-Monti della Laga con poco 
più di ottomila anime, è una di queste. 

«Nel 2012 – prosegue Di Giambattista – subiremo un taglio di 
circa 522 mila euro per quanto riguarda i trasferimenti e, sul fronte 
del miglioramento dei saldi del patto di stabilità, saremo costretti ad 
operare un taglio di 400 mila euro. Entrambi i tagli si fanno sulla 
spesa corrente, dunque sulle mense scolastiche e sul trasporto scola-
stico, sull’assistenza agli anziani e su quella ai diversamente abili sia 
nelle scuole che a domicilio, sui contributi alle famiglie in difficoltà. 
La situazione è tutta in divenire. Certo è che, per garantire il prossi-
mo anno i servizi, probabilmente saremo costretti ad aumentare le 
rette che le famiglie pagano».

La coperta è corta e, rispetto al 2011, il Comune di Montorio 
potrà contare su un budget per il sociale decurtato di almeno 250 
mila euro. «Dovremo fare una cernita dei servizi – è il commento 
amareggiato del primo cittadino -, il trasporto alunni di sicuro andrà 
ridimensionato e sono a rischio le cure termali per gli anziani e la 
colonia estiva per i  bambini».

Come fare a sanare la situazione senza rinunciare ai servizi? 
Come non far ricadere sulla collettività il costo di un welfare che 
appare sempre più necessario? Spesso sono le forze dell’associa-
zionismo e del volontariato a garantire l’assistenza, supplendo alle 
carenze degli apparati pubblici. Ma le esigenze sono tante e, a volte, 
nemmeno così si riesce ad arrivare alla copertura integrale dei bi-
sogni. «Comuni come il nostro – ammette Di Giambattista – sono 
completamente soffocati dai tagli lineari che si compiono a livello 
centrale. La politica economica nazionale dovrebbe orientarsi verso 
altre scelte che non vadano a toccare i servizi minimi che il pubblico 
deve garantire ai cittadini».(nc)

«La coperta 
è corta, 

tagliamo»

montorio al vomano

Di Giambattista: continue rinunce Pompizi: non abbiamo alternative
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               naviganti
SOCIALE & TAGLI, IL PARERE DELL’ESPERTO

Professor D’Amico, il welfare oggi è 
stretto tra risorse che vengono a mancare e 
necessità in aumento. È d’accordo?

«Direi che per valutare la congruità delle 
risorse destinate al welfare, bisognerebbe in-
nanzitutto liberarsi di uno schema di valutazio-
ne che ci deriva dal Novecento, quando è nato 
il welfare. Noi siamo abituati ad utilizzare un 
metro di valutazione che è quello delle risorse 
monetizzate o comunque delle risorse declina-
te in termini finanziari che vengono prelevate 
con strumenti vari, generalmente di fiscalità 
generale, e poi destinate al welfare. Probabil-
mente, abbandonare questo schema del Nove-
cento significa anche ripensare ad un welfare 
più diffuso, meno governato dal centro ma so-
prattutto meno misurato e meno condizionato 
dai metri di tipo finanziario». 

Come è entrato in crisi il welfare che co-
nosciamo?

«Il welfare ha raggiunto il suo massimo 
sviluppo e splendore prima delle crisi, non solo 
dell’ultima ma io direi forse del primo shock 
petrolifero. Poi, per questioni demografiche, 
di attribuzione mondiale delle risorse e per 
uno sviluppo degli strumenti ulteriore rispet-
to a come era stato immaginato, il modello è 
entrato in crisi. Ora, per poterlo trasformare in 
un welfare del XXI secolo, dovremmo imma-
ginare una minore centralizzazione, una condi-
visione dello spirito del welfare e un impegno 
che non sia esclusivamente di tipo fiscale per i 
contribuenti e finanziario per lo Stato e per gli 
enti che a cascata ne dispongono».

Cosa comporta questo? 
«Una minore centralizzazione significa 

una sorta di democratizzazione nella gestione 
del welfare, che dovrebbe consistere nel far 
sì che al cittadino contribuente, così come era 
stato immaginato nel Novecento, si sostituisca 
un cittadino volontario impegnato nell’eroga-
zione diretta di alcuni servizi in modo da po-
ter liberare quelle risorse che risultano sempre 
meno sufficienti per garantire i livelli di welfa-

re cui siamo abituati. Livelli che possono esse-
re mantenuti non ripotenziando l’acquisizione 
delle risorse finanziarie e la fiscalità generale e 
quindi continuando a mantenere questi modelli 
novecenteschi, ma che andrebbero trasformati 
qualitativamente e, soprattutto, nell’erogazio-
ne». 

Quali sono i punti chiave di questa di-
versa concezione?

«Riassumendo: minore centralizzazione, 
diffusione, prossimità del welfare e richiesta di 
un impegno ai singoli che non sia esclusiva-
mente o prevalentemente basato sull’uso del-
la leva fiscale. Dobbiamo iniziare a proporre 
al cittadino anche un impegno diretto in tante 
forme che possano in qualche modo alleggerire 
un impegno delle strutture centrali e che pos-
sano rendere più partecipe ognuno di noi nella 
gestione di questi servizi». 

Il modello di cui parla non è in qualche 
modo già funzionante, nel momento in cui 
intervengono i volontari a colmare le caren-
ze dello Stato?

«Apparentemente potrebbe sembrare un 
modello simile, in realtà riflette una logica per 
certi versi opposta. Il modello che si dovrebbe 
immaginare per il XXI secolo è quello in cui 
si rovesciano le parti: è lo Stato che deve ga-
rantire una funzione di supplenza rispetto alle 
organizzazioni di volontariato o ad altre orga-
nizzazioni più periferiche, alle quali andrebbe 
riassegnato un ruolo principale nell’erogazio-
ne di molti servizi del welfare. In questo rove-
sciamento dei ruoli dei diversi attori, potrebbe 
esserci la nascita di un nuovo modello più re-
sponsabilizzato in cui, attraverso la prossimità 
nella predisposizione e nell’erogazione dei ser-
vizi di assistenza, si può immaginare un appor-
to dei singoli che non sia solo puramente finan-
ziario ma sia basato anche su una disponibilità 
di tempi, di attenzioni, di competenze e di ri-
sorse non banalmente economico-finanziarie. 
Una solidarietà di prossimità, in questo senso, 
non può che cogliere l’essenza e lo spirito della 

Costituzione».

Parliamo di risorse. Come sostenere il 
sistema del welfare?

«Ormai è una conquista per certi versi 
universale, sicuramente condivisa, la visione 
secondo cui anche e soprattutto nelle associa-
zioni di volontariato, e più in generale nelle as-
sociazioni non profit, i criteri di sana gestione 
economica devono essere applicati più ancora 
che nelle imprese per una ragione molto sem-
plice: se un’impresa non rispetta questi criteri, 
il mercato provvede alla sua eliminazione; se 
si tratta di un’associazione che non agisce sul 
mercato, i meccanismi di correzione automati-
ca funzionano molto meno. Prima ancora che 
per questa considerazione, le risorse utilizzate 
in modo non efficiente in un’organizzazione di 
volontariato rappresentano uno spreco mag-
giore che non nell’impresa perché sono de-
stinate a soddisfare esigenze che sicuramente 
meritano più attenzione».

Cosa occorre in definitiva? 
«L’aiuto andrebbe ricercato in una sorta 

di rivoluzione culturale. Noi siamo prigionieri 
di una logica ottocentesca in cui attribuiamo i 
valori con un metro monetario. Se potessimo 
liberarci di questa logica e attribuire e condi-
videre i valori prescindendo dai metri monetari 
del mercato, cosa che è stata fatta nella storia 
dell’umanità prima dell’affermazione dell’e-
conomia di mercato, si creerebbe un ambiente 
più favorevole per lo sviluppo delle associa-
zioni di volontariato. Su questo possono fare 
molto non solo lo Stato ma anche gli altri enti 
locali, agendo sulla leva fiscale con una serie 
di agevolazioni e incentivazioni. Ma, oltre alla 
leva fiscale, il vero plusvalore può essere rap-
presentato dal riconoscimento del valore di un 
gesto che nella logica ottocentesca chiamerem-
mo di generosità e in una logica da XXI secolo 
di responsabilità civile. In questo senso si po-
trebbe creare un ambiente molto più fertile per 
queste organizzazioni». 

«Welfare, serve una 
rivoluzione culturale»

Intervista a Luciano D’Amico, economista e preside 
della facoltà di Scienze della Comunicazione a Teramo

di nicola catenaro
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Durante la stagione autunno - inverno gene-
ralmente chi va per mare per diporto, osserva una 
fisiologica sosta, quest’ultima utile per alcune ope-
razioni di manutenzione del proprio natante, con in-
terventi che interessano le vele, il motore o soltanto 
lo scafo.

Ebbene, visto il forzato riposo ed in attesa della 
bella stagione, un consiglio: lo studio di mappe e 
piantine in vista - pertanto - dell’ANNO CHE VER-
Rà, tema di questo numero natalizio di C.V.

 
Mentre la nostra imbarcazione è accudita dal-

le mani esperte di maestri d’ascia, diamo alcuni 
sguardi alla mappa nautica edizione 2012, pren-
dendo come bussola il tema 2012, “Anno Europeo 
dell’Invecchiamento attivo e della solidarietà tra le 
generazioni”.

Aperto il portolano, al primo click il web ci 
conduce a: http://ec.europa.eu/social/ey2012.
jsp?langId=it un indirizzo questo che non ci in-
troduce direttamente alla Home page del sito della 
Commissione Europea, bensì ci trasferisce, ed è ciò 
che maggiormente ci preme segnalarvi, ad una pa-
gina sullo specifico tema. Certamente, quello della 
Commissione Europea, una delle principali istitu-
zioni dell’Unione e che trae origine dalla CECA del 
1951, è il contesto più autorevole per scoprire le ul-
timissime sull’argomento. Pertanto il suggerimento 
non è casuale. Quanto all’aspetto del sito, troviamo 
tutto assai pratico, con specchietti di facile lettura 
e collegamenti di altrettanto agevole accesso. Per 
quanto concerne l’aspetto, la scelta cromatica non 
ci è sembrata, per quel che conta in siffatti casi, del-
le più appaganti.	

La consultazione del carteggio nautico prose-
gue - quindi - alla volta di www.eurodesk.it. Par-
liamo di una struttura d’informazione, quest’ultima 
articolata in una efficiente rete di ben trenta Paesi 
europei. La rete Eurodesk, cofinanziata dalla Com-
missione Europea, è espressione di un progetto nato 
in Scozia nel 1990, ed è rivolto ai giovani, come a 
coloro che operano per o con gli stessi. La pagina 
di apertura del sito si presenta sobria ed elegante ed 
è arricchita da animazioni, queste ultime non parti-
colarmente veloci. Qui il tema dell’invecchiamento 
attivo è trattato in modo abbastanza completo. In 
sostanza invecchiare, ma restare – il più possibile 
– attivi e produttivi. Questo slogan – in sostanza – 
si riassume uno dei principali obiettivi dell’evento 
che si intende celebrare.

Nel proseguire lungo l’itinerario suggerito dal 
programma europeo, non possiamo tralasciare certo 

www.ciessevi.org, autorevole sito del Csv Milano, 
Centro Servizi per il Volontariato del capoluogo 
Lombardo. In bella evidenza e in un contesto di pia-
cevole sobrietà, dove il superfluo è rigorosamente 
bandito, Ciessevi offre le informazioni (aggiorna-
tissime) sul tema invecchiamento con richiami e 
rimandi, oltreché al sito della Commissione Euro-
pea, quest’ultimo già descritto in apertura, anche ad 
utilissimi link.

Importante il richiamo che - su questo spazio - 
i valenti colleghi milanesi dedicano, sottolineatura 
opportuna, ad una delle piattaforme di coordina-
mento degli eventi legati al tema 2102. 

Quindi di seguito e senza indugi passiamo a 
www.age-platform.eu Di immediata presa la Home 
page di questo sito che si presenta in inglese, ma 
con la possibilità - per quanti non mastichino benis-
simo l’idioma anglosassone – e con un click (in alto 
a destra su Traduci) grazie al quale tutto diventa (o 
quasi) più facilmente navigabile. Al centro e sotto il 
logo dell’evento, in bella evidenza lo slogan: “Vieni 
e unisciti a noi per promuovere l’invecchiamento 
attivo e creare una società per tutte le età”

Nel nostro viaggio invernale non dimenti-
chiamo la consultazione di spazi più liberi come 
i blog. E a questo proposito segnaliamo http://
valorest.blog.tiscali.it/category/anno-europeo-
2012/?doing_wp_cron. Se dunque siete alla ricerca 
di qualcosa di sobrio ed utile per la quantità di news 
e di link, ebbene lo avete trovato. In bella evidenza 
le notizie che meritano un primo piano. 

Concludiamo la nostra ricerca tra mappe ingial-
lite ed antichi portolani, seguendo un itinerario che 
non ha la minima pretesa di essere esaustivo, ma 
vuole offrire spunti per la ricerca e la riflessione 
sul tema dato. Pertanto e su queste chiare quanto 
doverose precisazioni, eccoci su www.equipesalu-
te.it spazio web di una organizzazione che nasce 
dall’incontro di professionalità ed esperienze diver-
se, tutte queste orientate ad offrire un supporto ed 
una consulenza ai gestori di servizi sanitari e socio-
sanitari. La Home page propone subito - ça va sans 
dire - il tema che ci sta a cuore. 

Quanto al sito, tra quelli proposti in questo nu-
mero di C.V., Equipe Salute ci è sembrato il più ele-
gante, quanto essenziale nei contenuti e con delle 
news che scorrono utilmente in una apposita fine-
stra senza troppo disturbare. Uno spazio privo di 
quell’affollamento di contenuti che – a dirla tutta 
– sovente scoraggia il più caparbio dei naviganti.

a cura di valerio pichini

               navigantiAvviso ai 
web & dintorni
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Puntatori oculari, 
se l’unica risorsa 

è il movimento delle pupille 

liberi di cliccare - Rubrica su informatica e disabilità

Quando l’unica risorsa è il movimento 
degli occhi, le moderne tecnologie met-
tono a disposizione degli strumenti che 
consentono a chi è costretto all’assoluta 
immobilità ed è in grado di muovere in 
modo volontario solo gli occhi di comuni-
care con il mondo esterno.

I puntatori oculari non portano nuove 
possibilità di guarigione o di migliora-
mento della condizione di disabilità ma 
sono in grado di rispondere ad alcuni es-
senziali bisogni di autonomia come comu-
nicare, lavorare, trascorrere il tempo libe-
ro e controllare il proprio ambiente di vita.

Questi ausili possono rappresentare 
una soluzione importante per tutte le per-
sone colpite da gravi patologie neurove-
getative come la SLA (Sclerosi Laterale 
Amiotrofica), da sindromi post trauma-
tiche per lesioni cervicali alte che com-
portano una completa tetraparesi, con di-
pendenza da ventilatore meccanico e per 
tutti coloro che sono affetti dalla sindrome 
“locked-in”. Si tratta di condizioni in cui 
la persona, pur mantenendo inalterate le 
capacità e le funzioni cerebrali superiori, 
può subire un deterioramento della capa-
cità espressiva sia verbale che scritta ri-

schiando di vivere nel totale isolamento. 
Questa tecnologia non è nata specifi-

catamente per le persone disabili: venne 
elaborata negli anni ’80 per scopi militari 
e solo verso la fine di quel decennio nac-
que in America il primo dispositivo pensa-
to per rispondere ai bisogni delle persone 
con severe compromissioni motorie. Il 
sistema è stato utilizzato anche per con-
durre studi di psicologia ed di marketing 
come pure in campo medico. Solo intor-
no al 2000 inizia ad essere distribuito in 
Italia per essere usata su applicazioni per 
disabili.

Il dispositivo analizza, attraverso una 
telecamera digitale, il movimento dell’oc-
chio ed in particolare la posizione della 
pupilla: l’occhio viene illuminato da un 
emettitore di luce infrarossa che definisce 
il contorno della pupilla e crea un riflesso 
luminoso che viene catturato da una tele-
camera ad altissima risoluzione. Un sof-
tware elabora questi riflessi per calcolare 
la posizione dello sguardo rispetto ad un 
oggetto sul display del computer.

Un sistema di puntamento oculare può 
essere utilizzato per comunicare attraver-
so frasi predefinite o attraverso linguaggi 

iconici alternativi al verbale, scrivere at-
traverso una tastiera virtuale, controllare 
funzioni dell’ambiente di vita quali cam-
panellini chiamata, telefono e luci, gioca-
re e gestire attività multimediali quali pre-
sentazioni audiovisive o film, leggere libri 
e riviste in formato digitale, controllare il 
sistema operativo di un computer per ge-
stire il proprio pc.

Per poter utilizzare un sistema di pun-
tamento oculare la persona deve presen-
tare alcuni prerequisiti, sono necessari un 
buon controllo di almeno uno dei due oc-
chi, un’adeguata visione oculare, un buon 
controllo del capo e naturalmente abilità 
cognitive adeguate al compito quali saper 
leggere e saper memorizzare procedure 
necessarie ad utilizzare le funzioni dispo-
nibili.

Sul mercato esistono differenti mo-
delli di puntatori oculari: è doveroso dire 
però che si tratta di strumenti molto co-
stosi, basti pensare che un puntatore può 
costare dai 5 mila ai 20 mila euro, prima di 
procedere all’acquisto di questi strumenti 
è importante quindi provarli approfondita-
mente in sessioni piuttosto lunghe.

a cura di volontari abilbytes
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